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I GIORNI EPAGOMENOI E DAMANHUR

Intervento:
Quando si ottiene il prolungamento dei giorni epagomenoi o parte del giorno in chiave epagomenoica, si fa questo intervenendo su questi giorni, su questi tempi nei quali in diretta si fanno queste operazioni oppure si vanno a pescare, in altri rami del tempo o in altre zone di questo stesso ramo, giornate, tempi che non erano state utilizzati in questa maniera? Si fa insomma un trapianto?

Falco:
Si usa il seguente metodo: innanzi tutto si individua quanto i giorni epagomenoi possono durare “stiracchiando” il più possibile, poi si usa il sistema a singhiozzo utilizzando le ore epagomenoiche. Per esempio siamo a quattro/cinque ore epagomenoiche al massimo per ogni giorno. Quando si consumano del tutto è finito il periodo. Utilizziamo questa intermittenza, in questo caso in senso positivo per avere il tempo di completare la nuova fisiologia, la nuova immagine che Damanhur ha dal punto di inizio dei giorni stessi al momento conclusivo per cui ci sono degli intervalli che possono essere utilizzati a seconda dei momenti. Eliminiamo insomma delle parti della notte; si cercano di mantenere sia come spazio, sia come territori, sia come orari degli elementi differenti dividendo e continuando dividere sempre di più le ore che rimangono.
Intervento:
Questi giorni sono dilatabili all'infinito oppure no.
Falco:
Naturalmente no, si parte da un numero massimo di giorni. Facciamo conto che si arrivi ad un massimo di venticinque giorni. Questo tempo, poi, può essere spezzettato e spalmato sui giorni successivi. Dividendo per tre si può per esempio, fare turni di otto ore per cui, per esempio, i quindici giorni possono prolungarsi a sufficienza. Alcuni giorni devono essere necessariamente completi e continuativi e, comunque, la riduzione è sempre a blocchi. Quindi, i primi giorni sono sempre completi, poi, appena si può, si incomincia a suddividere, per quanto possibile, il tutto in modo che, alla fine, possa esserci il massimo risultato, quindi, la massima sorpresa coreografica, la massima trasformazione tra il prima ed il dopo. Noi, con le modifiche e le trasformazioni che avvengono all'interno ed all'esterno, ci rappresentiamo anche in questa forma; abbiamo attuato questo escamotage per presentarci con un angolo, una direzione, una posizione completamente diversa rispetto a quella del venticinque dicembre. 

Intervento:
Questo preventivo dipende da noi, da come abbiamo vissuto e prodotto il periodo precedente o è indipendente?

Falco:
E' indipendente, e la funzione strategica consiste nel dilatare quanto possibile gli spazi, diluendo quanto già esiste in modo tale da avere la massima differenza tra “il prima” ed “il dopo”. Tutto diventa, poi, di fatto funzionale; ciò significa che, prima di essere nuovamente riconosciuti, sotto il mirino o in una qualunque condizione di attenzione pericolosa - intendo dal punto di vista magico - passerà del tempo. Quindi, prima di essere riconosciuti nuovamente, per quanto riguarda il nostro spazio spirituale, mentale, fisico, ci vorrà del tempo perchè questo possa avvenire. Maggiore è la nostra capacità camaleontica di adattamento, di trasformazione di spazi fisici e di spazi dell'anima, maggiore sarà il tempo successivo, prima di essere nuovamente all'interno di un mirino di qualche genere.

Intervento:
Alla fine di questo periodo come pensi che appariremo di colpo?

Falco:
E’ abbastanza semplice provare ad immaginarlo. Pensate a come eravamo un mese fa, un mese e qualche giorno fa, ad oggi. Per esseri precisi, avevamo delle scadenze che dovevano essere completate: il discorso relativo ai nuclei, il discorso relativo a ciascuno per quanto riguarda i passi ed i passaggi, le cose che avvengono, le cose fatte fisicamente, compiute in questo periodo di tempo, anche utilizzando la spinta delle squadre, dalle cose fatte a questo proposito, dagli investimenti alle costruzioni. Tutti questi elementi messi insieme possono permetterci di mostrare una diversa immagine, una diversa figura, sempre più adatta, sempre più avanzata che corra più velocemente di una figura che invece è sotto mira, sotto qualunque forma di attenzione a questo proposito. Sicuramente ci sono molte cose fatte; si è colta la spinta che è nata con la sfida delle squadre. E’ stato un ottimo momento, un’ottima occasione per adoperare ciò che era già programmato per quanto riguarda il punto e la posizione che ciascuno damanhuriano rappresenta nel nostro contesto: si è fatta una fotografia spirituale, da quella fatta all’arrivo dei giorni epagomenoi a quella che spero di immaginare fra pochi giorni, sperando che ci sia una considerevole differenza.

Intervento:
Ancora sui giorni epagomenoi, per quanto riguarda la loro origine, noi spesso ricordiamo il mito egizio ma, al di là del mito, ci chiedevamo se questo periodo così particolare è comunque un fenomeno naturale che è sempre esistito o è il frutto di una operazione magica del passato che perdura per cui da quel momento si mantiene questa condizione?

Falco:
I giorni epagomenoi rappresentano una opportunità naturale che si è considerevolmente amplificata, in questo caso, come potenzialità magica, tanto da poter trasformare i periodi in questa maniera. Del resto, nella storia umana, i periodi di rivolgimento e di cambiamento sono numerosi. Alcuni sono solo compensativi: per esempio, il Carnevale, nelle nostre regioni, è solo un periodo compensativo dove i signori diventano poveri ed i poveri signori. Nel Carnevale avviene solo una simulazione. Dal punto di vista storico c'è questo momento dove si considera di essere al di fuori del tempo classico. Perciò, come già dice la tradizione, gli dei nascono in quel periodo. Non possiamo immaginare la nascita degli dei in un periodo di tempo; devono nascere al di fuori dal tempo, altrimenti non sono più dei. Ecco, si gioca su tutti quanti questi aspetti. E’ come se dovessimo imparare a guidare sul ghiaccio con una macchina, con un gioco di freno e di acceleratore per riuscire a fare movimenti che, semplicemente manovrando il volante non riusciremmo a fare. Quindi, viene colta questa opportunità. Noi abbiamo sempre adoperato questa opportunità. Già dall'inizio della nostra storia si è usato moltissimo questo aspetto per motivi man mano differenti, ma sempre con la finalità di trasformarci in positivo, facendo dei passi e dei cambiamenti, a volte anche drastici, considerevoli, cambiando anche l'angolo storico e temporale verso il quale Damanhur si rivolgeva. I vari cambiamenti sono sempre avvenuti, usando, per quanto possibile, questi tempi e questi spazi. Tutto questo ha funzionato perché ha permesso, molte volte, di essere al di fuori di questa teorica malevola visione, al di fuori di forze negative che possono ostacolare un disegno come il nostro. Vedo proprio la nostra posizione con questa accezione, con questa visione particolare ed allargata, tanto è vero che, in particolare, negli ultimi dieci anni, i tempi relativi a questi giorni si sono considerevolmente dilatati. Si è fatto tutto il possibile per dilatarli. Perché? Se vi ricordate la nostra crescita ha affrontato il momento nel quale si soffia nel pallone. E non si avverte di gonfiarlo perché è già diventato grande dieci volte e poi si incomincia a sentire nelle dita il pallone che si dilata nuovamente. Questa fase è stata superata quando abbiamo incominciato a parlare del raddoppio, del quadrato, poi nuovamente del raddoppio delle nostre capacità, delle nostre potenzialità, delle nostre spinte, della nostra velocità, e questo è invece servito nuovamente per rappresentarci come eravamo all'inizio della nostra storia. Siamo stati in grado di praticare cambiamenti consistenti e considerevoli assolutamente improbabili in un gruppo umano esteso come il nostro. Questi sono i nostri carri armati, cioè la possibilità di muovere un potenziale come il nostro, un potenziale umano e spirituale tanto da essere profondamente convinti che possiamo affrontare dei cambiamenti dentro di noi e presentarci diversi nel momento nel quale questi cambiamenti si concludono. In passato, abbiamo anche provato un altro aspetto: quello relativo al viaggio agli inferi. Sto parlando di tempo fa, dove la nostra riconsiderazione, rivisitazione individuale, impiegando un tempo anche molto faticoso, doloroso, è avvenuta per vedere come era possibile muovere le nostre forze dentro di noi a questo proposito. Per fare un esempio, in quel momento, avevamo ancora delle ruote di legno, dei birocci, dei carretti e dovevamo muovere questi aspetti con una considerevole fatica e sforzo. Con la crescita ed il miglioramento della grande maggioranza dei damanhuriani adesso invece ci muoviamo con dei mezzi più scattanti. Se prima avevamo questi birocci, questi carri agricoli adesso, come minimo, possiamo considerarli come dei sulchi, quei carrettini leggeri trainati da cavalli da corsa dove puoi fare delle manovre: sei più leggero, fai molta strada e riesci a spostarti più velocemente.
Intervento:
Quel momento particolare, relativo a qualche anno fa, quando è incominciato il raddoppio e poi ampliamenti sempre più grandi, via, via esponenziali, mi ha sempre colpito perché sfuggiva ai più il perché di questa possibilità per cui di colpo partivano questi progetti che sembravano non realizzabili mentre poi abbiamo visto che invece le cose sono andate piuttosto bene. Puoi dare un resoconto storico di quel periodo? Cosa è successo? Come è stato possibile fare questi passi proprio in quel periodo di tempo.
Falco:
Stiamo parlando del 2001/2002 - per noi a volte gli anni sono secoli - mentre, in realtà, sono tempi vicini. Era il momento nel quale stavamo creando questa macchina che è Damanhur che poi dovevamo utilizzare per averne tutti i vantaggi. Abbiamo costruito - si diceva - una macchina straordinaria e adesso dobbiamo usarla. Quindi, abbiamo provato a fare questo, anche con ottimi risultati lanciandoci in alcune imprese, come quella dell'acquisto e della trasformazione della Damanhur Crea. Da quel momento abbiamo fatte molte di accelerazioni e ne faremo ancora di più.
Intervento:
Il completamento della macchina Damanhur come viene valutata? In quel periodo era da poco nato il IV corpo ed eravamo molto prossimi al completamento della Triade.
Falco:
Sì, sicuramente abbiamo guadagnato in slancio, abbiamo guadagnato questa apertura dei pacchi, abbiamo guadagnato questa enorme forza. In quel periodo eravamo nel momento dell'attracco di questa grande nave-container in modo da poter aprire questi enormi tesori che abbiamo conquistato in questa forma, in questa maniera. Questa apertura ha portato anche un enorme potenziamento rispetto a tutti i nostri cittadini e questo significa che, per poter reggere una struttura, una macchina spirituale come la nostra occorre che le persone studino. Studiare vuole dire acquisire un potere, essere in grado di gestire questo potere, altrimenti si è degli ignoranti in mezzo a dei tesori straordinari che non vengono riconosciuti. Abbiamo bisogno che, in mezzo a realtà straordinarie, anche le persone siano straordinarie; non è possibile fare diversamente, sopratutto nella fase, come quella attuale, di selezione ancora più evidente, ancora più marcata che presenta il conto rispetto alle azioni ed alle scelte dichiarate da parte di ciascuno. Ci troviamo in una condizione che può permetterci di ottenere, da parte di tutti, un raffinamento senz’altro maggiore e ciò vuol dire un’acquisizione di responsabilità ancora maggiore. Io penso che cultura, preparazione umana e spirituale e responsabilità in questo caso siano sinonimi. Una cosa non può fare meno dell'altra.

IL TEMPO IN MAGIA

Intervento:
Ritornerei al discorso del percorso di ritualità. Abbiamo visto negli incontri precedenti alcuni punti elementi importanti, quello dell'utilizzo della energia interiore, l'utilizzo dell'energia attraverso lo strumento, l'asseveramento e poi ancora il passaggio da un dimensione all'altra. Ecco, io vorrei spostare il discorso direttamente al tempo, alle funzioni del tempio in magia. Negli atti magici noi sappiamo che la creazione è l'atto di magia per eccellenza dove il tempo diventa elemento fondamentale. Però, ritornando ad un discorso legato a questo percorso ed anche alla ritualità in magia, vorrei capire la differenza tra tempo ordinario ed il tempo in magia. Quando si utilizza il tempo in magia abbiamo l'idea che questo tempo possa dilatarsi per poter contenere più eventi, più elementi oppure che, con il vivere l'attimo, il tempo si fermi per poter raccogliere più informazioni, più stati di coscienza. Ecco, è possibile comprendere meglio questa funzione del tempo in magia, nell'atto magico rituale?

Falco:
Tutte le tecnologie legate al tempo debbono affrontare dei luoghi comuni, dei modi di pensare intuitivi che non hanno niente a che fare con il tempo: ad esempio la fisica quantistica non è intuitiva mentre “il tempo ordinario” lo viviamo sulla pelle dalla nascita. Quindi, per noi, alcune condizioni sono istintive e naturali, le comprendiamo subito. Si tratta, da un lato, senz’altro di una dilatazione ma questa dilatazione spesso avviene perché c'è un aumento di velocità interna. Esistono due sistemi: se la persona aumenta la propria velocità di percezione si trova in maniera naturale a vedere gli altri che rallentano e vedere sé che accelera. Insomma, quello è un apparente utilizzo del tempo è un'autodilatazione; in altri casi invece c'è una dilatazione temporale più oggettiva, quindi al di fuori di noi, rispetto alle operazioni che possono essere compiute a seconda dei canoni precisi. Siamo legati al tempo tutte le volte che siamo obbligati a rispettare degli orari. Ci sono dei rituali che presuppongono che questi meccanismi siano collegati ad eventi di tipo astronomico: la luna nera, la luna piena, la luna al primo o all'ultimo quarto è un orologio cosmico al quale ci si riferisce perché è più facile collegarsi a questi momenti. Il riferimento è quello, le influenze di tipo astronomico sono quelle; si usano quelle perché sono parte della natura. Ci sono poi altri momenti, altre azioni che non sono direttamente collegati a questi aspetti ma possono addirittura fuoriuscire: un'ora in un certo spazio può avere una dilatazione estrema, in altri momenti è irrilevante. Dipende dal tipo di cose che si fanno e sono veramente tante le differenze.

PROSPEZIONE TEMPORALI E SCELTE DI DAMANHUR

Intervento:
Io vorrei approfondire il discorso del tempo e delle individuazioni delle isole temporali davanti a noi. Si utilizzano i satelliti temporali per individuare, per esempio, nell'arcipelago che abbiamo davanti a noi, quell'isola che, poi, ci può interessare maggiormente. Anche in passato hai fatto degli esempi: conoscendo che tipo di condizioni ci sono sull'isola noi sappiamo quali eventi far accadere oggi per andare in quella direzione. Però mi chiedo: in che modo indirizziamo gli eventi? Sapere che davanti a noi c'è una direzione anziché un'altra ci pone anche delle condizioni pratiche. Per esempio, portiamo allora avanti un progetto tipo le Buche piuttosto che una altra cosa proprio in questi termini pratici, fisici, di scelta di una cosa piuttosto che una altra?

Falco:
Certamente.
Intervento:
Come facciamo a saperlo? Cioè, come decodifichiamo tutto questo?

Falco:
Immaginiamo di avere un territorio indefinito di fronte a noi. Se esaminiamo questo territorio vedi che è fatto di erba per cui si può andare a cavallo ma, se c'è un lago o un fiume da attraversare, invece di andare a cavallo, si avrà bisogno di una barca. Quindi, in base al territorio cambi il mezzo. Ora, se il mezzo è, per esempio un cavallo, e se poi invece diventa un altro mezzo, una barca perché il territorio e l'obiettivo è cambiato, verrà quindi usato un diverso strumento, un diverso mezzo.

Intervento:
In passato si diceva che questo tempo si sarebbe lacerato tra i seicento anni; però mi sembra di capire che anche prima c’erano degli strappi.
Falco:
Ci sono molti buchi. Il tempo è sfilacciato, bisogna diventare brave rammendatrici. 

Intervento:
A noi interessa conoscere tutto il tragitto per arrivare ai prossimi seicento anni?
Falco:
E’ sufficiente conoscere cosa succede nei prossimi 80/90 anni per capire cosa fare. Le scelte da fare in una cartina - anche soltanto limitata a pochi decenni - sono veramente tante. Ci sono delle svolte improvvise, ci sono dei burroni che puoi superare solo se arrivi con uno slancio sufficiente per andare dall'altra parte. Invece, rallentando, per continuare con il medesimo esempio, ci finisci dentro oppure ci sono territori che puoi attraversare con altri mezzi, con le barche. La nostra è una navigazione molto avventurosa; e la navigazione degli esseri umani, in questo periodo, su questo mondo è molto avventurosa.
Intervento:
Nostra e di tutta l'umanità?
Falco:
Noi siamo una piccolissima rappresentanza dell'umanità e cerchiamo, con la nostra azione, di rappresentare un picco positivo. Poi, se bisogna fare una media, speriamo che si possa fare anche se il picco positivo è piccolo rispetto ad altre parti; si fa la media. Ritorniamo al famoso discorso del pollo e la media: ci sono quattro persone con un pollo e tutti pensano che possa essere diviso ma c’è solo una persona che lo mangia e gli altri tre lo guardano. Tantissimo del nostro lavoro è basato sulla capacità individuale. Immaginiamo di dover fare una strada romana; ognuno deve fare la propria parte: c'è chi deve battere il terreno, chi deve mettere il materiale di fondo, chi deve mettere i termini delle miglia sui lati, chi deve lastricare. Ognuno deve fare al meglio la propria parte. Se la strada non è fatta in maniera regolare qualche carro ci rimette le ruote. Se non metti la pietra che dovevi mettere, allora la strada sarà piena di buchi ed anziché migliorare la velocità di tutti quelli che ci passeranno, rischierà di rallentarla. Diventa allora più comodo passare per i boschi. Ogni damanhuriano deve portare a compimento la propria parte di strada: fatta quella, se ne fa un altro pezzo. Siamo dei costruttori ed allora costruiamo.
ILCONTROUNIVERSO

Intervento:
Ogni forma, per esistere, ha bisogno di una parte simmetrica complementare. Per esempio, il nostro Pianeta, per esistere, ha bisogno della propria parte complementare, e si è parlato anche di contro universo. Quali sono le leggi che regolano la parte energetica/sottile? Sicuramente queste leggi non terranno conto del tempo. Quindi, potrebbero esistere delle pseudo leggi alle quali tu hai fatto riferimento parlando della Soglia. Mi chiedevo anche quale tipo di magia può interagire su queste parti sottile: per esempio, il simile risponde al simile. Questa potrebbe essere una legge con la quale è possibile interagire, sia sul piano delle forme che nel piano simmetrico complementare. Vorrei chiederti un tuo parere a proposito delle leggi che regolano queste parti sottili complementari e l'applicazione delle leggi della magia su questo piano.
Falco:
L'applicazione delle leggi della magia sono all'interno delle forme e quindi devono, in ogni caso, rispettare le forme. Per quanto riguarda le dimensioni le rispondenze sono decisamente geometriche. Se dobbiamo disegnare una figura nello spazio abbiamo bisogno almeno di tre punti. All'interno di ogni immagine esiste una complementarietà, ogni immagine deve essere completata. Se la figura è formata da almeno tre punti dovrà avere automaticamente una simmetria, qualunque sia la posizione che assumerà perché le forme sono fatte in questo modo e, nel mondo delle forme, questo condensato di energia, che si chiama materia, deve agire attraverso questo sistema. Qualunque azione che si compie è fatta comunque da esseri, come nel nostro caso, che vivono all'interno di una forma. Quindi, devono obbedire alle leggi della forma perché non si può fare diversamente, così come la maggioranza delle nostre esigenze sono legate alla forma e quindi non sono incompatibili, ma sono lineari e simmetriche in forma reciproca. Sono un solo insieme che funzionerà secondo la legge della complessità che permette di adoperare, a volte, un particolare per trasformarlo in un’occasione che farà intravedere e adoperare, in maniera diversa, quelle forze, quelle energie, quelle sostanze che, fino ad un momento prima, pensavi di poter usare in un solo modo. Mi viene sempre in mente l'idea del motore a scoppio. Il motore a scoppio trasforma energia chimica in movimento, usa delle leggi che in natura non esistono mai insieme perché, il fatto di avere dei pistoni, un carburante, un comburente, una pressione, un’accensione, questo insieme di fenomeni fisici, produce un fenomeno che, quando invece è guidato e contenuto, darà un motore che sarà usato per mille diverse necessità. Per il motore elettrico è ancora più facile fare l'esempio. Sono comunque leggi che, in natura, vengono gestite in alcune particolari versioni per produrre qualcosa che non è naturale perché, in natura, i motori non ci sono; ci sono i motori organici, fisici, ci sono casualità che producono degli effetti, come la leva che solleva un peso maggiore. Insomma, sono fenomeni in parte intuibili: la complessità adopera le virgole per piegare delle Leggi ed ottenere dei risultati diversi rispetto a quelli che altrimenti in natura avverrebbero.
Intervento:
Ammesso che noi avessimo a disposizione il bastone preparato, quando noi disegnamo su questo piano di realtà, per il principio di rispondenza del simile al simile, scriviamo anche nella parte simmetrica complementare?

Falco:
Il bastone è un perno: ciò che fa in basso lo disegna eventualmente anche in un altro posto.
Intervento:
Le leggi che regolano questa parte simmetrica complementare possono far parte di quella che tu hai definito fisica di mezzo oppure è un discorso diverso?

Falco:
Non centra.
Intervento:
Ti voglio fare una domanda che prende come spunto il Risiko. I vari salti tecnologici, che comunque avvengono anche nel mondo reale, sono dovuti, da una parte, ad una necessità che si può rilevare ma dall'altra anche a degli sbagli che vengono fatti e che si vogliono correggere. Poiché mi pare che si incappa sempre negli stessi errori mi sono chiesta se questi passaggi tecnologici siano anche necessari a livello di pensiero. Poiché ricordiamo e non abbiamo la capacità di pensiero dobbiamo continuamente incappare in questi errori e ripercorrere questo percorso senza andare a cercare direttamente la soluzione più funzionale, più pulita, più ecologica.
Falco:
C'è una funzionalità che obbedisce a più leggi contemporaneamente. Da un lato ogni sistema politico svilupperebbe un propria visione del mondo: abbiamo visto gli stati religiosi, quelli tecnologici, quelli pacifici, quelli oppositivi, ci sono infinite variabili a questo proposito. Il fatto è che, nel momento nel quale si è all'interno di un contesto, il mondo planetario non è altro che una scacchiera. Ogni posizione, anche quella della pedina più piccola messa in una qualunque posizione, può produrre degli effetti in qualunque altro posto. Questo poi si combina con il carattere dei giocatori, ed allora si capisce già subito cosa succederà, come reagirà la persona in quella condizione, in quell'altra ancora, tanto è vero che hai senz’altro capito il carattere delle altre persone; sai in molti casi ed in molte condizioni come reagiranno. Quindi, c'è un dicotomia, una bella distanza tra la teoria - quello che una persona vuole fare rispetto ad un paese e quanto quel paese comunque farà o dovrà fare per esistere, per mantenersi in un contesto più allargato -. La conseguenza è che la politica, sviluppata in questa forma, è un gioco nel quale le regole si cambiano costantemente. E’ come se le regole di un gioco di scacchi, in certi momenti, cambiassero le funzioni dei pezzi: alcuni fanti diventano cavalli, alcune pedine diventano regine. Ogni parte cambia posizione e, poi, dipende dalla motivazione per la quale ciascuno gioca. Posso elencare una trentina di motivazioni: c'è chi gioca perché vuol imparare, c'è chi gioca perché vuol apparire, c'è chi gioca perché vuole blandire, c'è chi gioca perché gli altri giocano. Le motivazioni sono tantissime e, al centro di ognuna di esse, c'è la persona che vuole mantenere un certa posizione nel contesto sociale che deriva, tanto è vero che è impossibile formulare un reparto delle Nazioni Unite dove le regole siano uguali per tutti. Tutti possono ubbidire ad una serie di norme non basate sulla semplice contrapposizione, cioè un gioco assolutamente realistico. L'ONU, le Nazioni Unite, l'unico risultato che non riescono a raggiungere è l'unione delle Nazioni. Questo è assolutamente certo, così come esiste il Consiglio di Sicurezza, così come esiste il diritto di veto, così come esistono paesi che hanno peso diverso rispetto ad altri per motivazioni diversissime, anche per interessi differenti che costantemente si confrontano. Allora tutto questo a cosa serve? Serve per imparare a ragionare su più piani, a far contemporaneamente tre, quattro, cinque pensieri diversi ed imparare a realizzare dei progetti, pur con tutte le varianti che costantemente succedono. E’ letteralmente un percorso di guerra, e l'abbiamo visto anche in alcuni casi. Poi, ci sono delle costanti che, con un poco di attenzione, si possono notare: alcune cose crescono e altre non crescono, la differenza tra l'intelligenza ed il carattere, l'intelligenza relativa alla programmazione, alla progettazione e l'obiettivo, come muoversi per fare perdere la calma e far fare le azioni sbagliate agli altri. Succede costantemente questo e, in un simile contesto, ci sono, a volte, dei miracoli: alcuni imparano ed alcuni sono riusciti a non imparare mai assolutamente niente in anni. La combinazione di questi elementi permette di stabilire delle linee. La tecnologia si utilizza perché, in questo caso, obbliga a regole comuni. Questo è l'unico motivo per il quale si usa la tecnologia perché, per ottenere certe cose, bisogna farne certe altre. Sviluppare i sistemi, le fabbriche, gli impianti e così via, obbliga a fare dei ragionamenti comuni che vengono affrontati in maniera molto diversa. C’è chi li affronta con i progetti, c’è chi li affronta non sapendo da quale parte girarsi: le motivazioni sono molteplici, molto individuali e particolari. Quindi, ci sono le capacità di adattamento, le trasformazioni, le sorprese, le alleanze, tutti elementi che vedi normalmente e che tra loro interagiscono. Senz’altro questo è un esercizio interessante. Dal mio punto di vista ciò che trovo più interessante è vedere la capacità di reazione: chi riesce a mantenere la calma, chi la perde, chi ci ragiona, chi non capisce più assolutamente nulla quando viene toccato in qualcosa che sai già produce un effetto, e poi si sfruttano gli effetti. E' esattamente ciò che succede normalmente nel mondo. Il Risiko però è più veloce, e non ci facciamo male; ci si arrabbia ma non ci si fa male.

IL MAGO E LA PERCEZIONE DEL TEMPO

Intervento:
Il pensiero, come ricordo ed il pensiero, come elemento di influenza portato da altri esseri che in questo momento non siamo noi, influenza lo scorrimento temporale? L'iniziato o il mago - e faccio anche la differenza perché non è detto che l'iniziato debba essere per forza un mago - nella sua elaborazione influenza questo scorrimento? Se sì, il mago poi utilizza questa capacità elaborativa dell'iniziato stesso?
Falco:
E' difficile rispondere su una domanda così generica. Una categoria di maghi sa che può avere a che fare con il tempo, altri non sono assolutamente in grado di far questo e lo subiscono. E, poi, cambiano le velocità. Anche una variazione relativa alla velocità individuale, in certi casi, permette di concentrare un tempo in maniera massiccia rispetto a quanto può fare una altra persona in pari condizioni, in maniera sempre molto soggettiva. Dal punto di vista oggettivo il tempo non è uguale in tutti i punti ma di esso facciamo una media. E’ come se dicessimo che l'acqua non ha la stessa densità: ovunque: l'acqua fredda è più densa, quella calda è meno densa. Noi guardiamo l'acqua ed immaginiamo che tutta quanto sia bagnato mentre le differenze che possono esserci sono veramente considerevoli.
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